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AL LETTORE 


Imprendendo l’operetta che stampo, prote- 
sto di non avere avuta altra intenzione che di 
sperimentarmi in una sorta di poesia tutta ame- 
na, e di soddisfare ai desiderj di tale che mi è 
compagna dei pensieri. Il suggetto del Riccio 
non è una finzione del Poeta. Nel 1 7 1 1 certo 
barone Petre tagliò ad Arabella Fermor un 
riccio di capelli bellissimi con una forbice im- 
prestatagli da un’ altra dama. La strana au- 
dacia del fatto, avvenuto in un castello reale 
in mezzo a molli festevoli personaggi, fu seme 
d’odii e di querele fra i Petre e i Fermor, e 
menò il più gran rumore ne’ cerchi di Londra. 
Alessandro Pope, che allora era giovinetto, non 
volle mancare all’occasione di rendersi noto, e 
non essendosi legato ad alcun partito imitò con 
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PREFAZIONE 


riso la serietà dell’azione (*). Chi può narrare 
gli elogi che si profusero al nascente Autore, to- 
sto che egli con quell’ allegra spontaneità onde 
assunse F argomento, ebbe condotto a termine il 
suo disegno? Ma quegli applausi, lunge dal fare 
invanire il Poeta, misergli in cuore tanto rin- 
crescimento di avere in quindici giorni pubbli- 
cato il suo opuscolo, che coll’ ajuto di lord Ca- 
ryl ne ritirò le copie che già circolavano in 
tutte le classi della società; e lavorandovi in- 
torno alcuni anni, ne fece la poesia d’incom- 
parabile bellezza, che presentemente leggiamo. 

Alessandro Pope non alterò la verità originale 
dell’ avvenimento; ma da quel grande ingegno 
eh’ egli era , inclinato alla frizzante giocondità 
della satira, ritrovò molte graziose circostanze 
onde abbellire ed accrescere la materia di questo 
poemetto dipersè poco abbondante. Volle anche 
vestire di mirabilità l’argomento del Riccio, e 
v’ introdusse i Silfi e i Gnomi. Nella lettera de- 
dicatoria ad Arabella Fermor, che è la Beiinda 


(l* ) E tal poesia eroi-comica può definirsi c chiamarsi 
imitazione di azione seria fatta con riso. Vedi il Qua- 
drio e il Crescimbeni ove ne parlano. 


Digitized by Google 


DEL TRADUTTORE 


5 


del poema, confessa l’Autore di essersi fatto 
molto profitto del famoso romanzo dell’abate 
Villars, intitolato il Conte di Cabalis: romanzo 
scritto dal suo autore nella intenzione generosa 
di annientare l’autorità e l’applauso che ave- 
vano nel mondo i fratelli Rosi-crociani o Ca- 
balisti (’). I quattro elementi, dice il tolosano 
scrittore nel libro sopraccitato, sono posseduti 
da un infinito numero di divinità malefiche e 
benefattrici , chiamate Gnomi , Silfi , Ninfe e 
Salamandre. Tali divinità sono maschi o fem- 
mine a loro piacere, e propagami incessante- 
mente senza partecipare alle sensuali perturba- 
zioni dei corpi. I Gnomi non si compiacciono 
che de’ mali, e dimorano nelle viscere della 
terra. L’ acqua è il soggiorno delle Ninfe , e 
le mirabili Salamandre sono contente nel fuo- 
co. Ma i Silfi, sparsi negli immensi spazi del 
cielo, si godono nei vivificativi raggi della lu- 
ce 5 e avventandosi qua e colà con una incrcdi- (*) 

(*) De’ Cabalisti, e delle loro opere enigmatiche c 
piene di delirii, leggesi un'ampia descrizione in Anto- 
nio Conti. Giuseppe Warton, l’egregio comcntatore del 
Rapimento del Riccio , nota le frequenti allusioni di Ales- 
sandro Pope alle dottrine cabalistiche. 
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bile prestezza, serenano l’aria nel loro passag- 
gio, c spargono il garbo e la venustà su quante 
cose ci attorniano. L’uomo può legare amicizia 
con essi, a condizione che viva sempre come 
armellino purissimo. E la mortale che potè in- 
teressare i Silfi a suo favore, o che ad essi è 
cara per una predestinata simpatia , non ha 
cosa veruna da invidiare allo stato più pos- 
sente e felice. A lei non fa di mestieri esporre 
domande; chè le invisibili creature le leggono 
ne’ più segreti ripostigli del cuore , e nelle vuote 
e solitarie ore del giorno favoriscono ogni sua 
voglia, come se, parlando, avesse spiegata la 
sua intenzione. Nulla dirò della origine grazio- 
samente satirica attribuita ai Silfi e ai Gnomi, 
perocché essa appare manifesta nei decorso del 
poemetto. E la lettura del medesimo ti farà 
pure capace delle industrie, delle condizioni e 
dei costumi di quegli enti incorporei che sono 
mortali, e dopo un so qual giro di secoli si 
sciolgono nell’elemento da essi abitato. 

Il Pope nel ritrarci il Barone protagonista 
del Riccio, il quale osa fare ajutatori gli Dei 
del suo tradimento, ha superato sè stesso. Il 
carattere contra-platonico di Beiinda è tratteg- 
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giato con egregia ironia. La compiacenza con 
cui legge il viglietto che allo svegliarsi trova 
sicuramente sul suo capezzale, la manifesta di 
quella schiera di gentildonne a cui i passatempi 
e le gale e le file degli innamorati sono ogni 
loro desiderio e religione. La stizza di Talestn 
contrasta mirabilmente colle parole dell’ariosa 
Clarissa, che in mezzo a tanto incendio di pas- 
sioni vorrebbe pure persuadere a Beiinda, che 
la grazia e la virtù sono le sole doti deside- 
rabili sulla terra oltre qualunque splendore di 
bellezza e di fortuna. Il cavalierino Piuma è il 
ritratto di certuni avvenenti della persona, ma 
quanto all’intelletto di nessuna virtù dotati. Il 
Poeta lo dipinge intrinsecato di maniera nello 
esame di sè, che ad onta dell’alto premio con 
cui lo assale l’amata Talestri, si muove a sten- 
to; e mostra finalmente nel discorso che tiene al 
Barone, esser egli nel ridicolo inferiore soltanto 
ai due zerbini che muojono cantando. In que- 
sto poemetto tu troverai vivacità di azione 
per tutto, graziosissime iperboli, sali, grazie, 
frizzi gentili, che lontani da ogni insultante ma- 
lignità contra le donne, sono ad esse più cari 
che i madrigali e le bucoliche scritte in loro 
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lode trapassando il vero. Variano e rallegrano 
il poemetto descrizioni di battaglie, di sogni, 
di navigazioni e di sacrifici; e d’ ogni parte vi 
ammiri il passionato e il mirabile. Chò mira- 
bile è al certo l’apoteosi di una ciocca di ca- 
pegli mortali; e il patetico che il Poeta seppe 
condurre in questo burlesco, è tale da com- 
movere ogni cuore, tranne quello del Barone 
scortese alla bellezza. 

Taluno mi riprenderà forse di essermi lam- 
biccato il cervello in cosa d’ altri , e d’ ar- 
gomento frivolo, a luminosi tempi non adat- 
tato. So anch’io che presentemente, in che la 
grand’opera dell’umana civiltà corre alla sua 
possibile perfezione, colui che coltiva la divina 
arte delle muse non può andare a versi a chi 
legge, se non cantando materie grandi di reli- 
gione, di Stato, di filosofia. Ma so d’altronde 
che hanno tanto diritto alla riconoscenza degli 
uomini gli scrittori intenti a sublimare le menti 
e a confermare nel mondo il nome della virtù, 
quanto quelli che cercano distrarci dagli affanni 
e dalla serietà ove non può sempre durare la 
umana natura. E in questa nostra epoca lettera- 
ria è già sì grande il diluvio dei versi dolorosi, 
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sono tanti i libri che si querelano continuamente 
dei tempi e del pubblico sonno, che ho creduto 
di non consumare il tempo ili uno sperimento 
d’ ingegno affatto inutile , notando costumanze 
degne di riso, e divertendo altrui alle spese 
dei piccioli vizi della società. Varie egregie tra- 
duzioni del Riccio furono eseguite in Italia, fra 
le quali primeggia la più antica di tutte quella 
dell’abate Conti, letterato e scienziato di alto 
grido. Ma io non ho voluto tradurre sempre 
fedelmente questo poemetto; nè sarò così paz- 
zamente tenero di me stesso e de’ miei giudizi, 
per offendermi e mettermi in arme alla difesa 
contra chi vorrà di ciò biasimarmi. Ho ciò fatto 
perchè la mia natura non mi permette di con- 
siderare il tradurre come un puro meccanismo 
rendendo parola per parola, e perchè sono di 
parere che è impossibile il traslatare con iscru- 
polosa esattezza opere di ragione della imma- 
ginativa, e massime se vennero scritte in una 
lingua moderna e parlata, e se sono dell’in- 
dole di questa del Pope. Di qual fedele tra- 
duttore non farà l’opera disperata quell’armo- 
nia imitativa onde va sì famoso il Poeta inglese, 
quella galanteria di dicitura , quelle frasi eie- 
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ganti e graziose tanto adattate alle persone, 
ai tempi, ai luogi ove furono usate, si care 
nel loro idioma originale, e il più delle volte 
insopportabili in una lingua straniera? Perciò 
prego a te che mi leggi di non confrontare 
giammai il mio tenue lavoro col testo, ove 
non fosse per convincerti di avere io procu- 
rato di rendere netti e vivi i principali senti- 
menti dell’Autore, senza che nulla mantengano 
del forestiere. Io non cerco applausi dai pe- 
danti accigliati; e mi deve poco importare sotto 
quale aspetto io sarò da essi considerato, se 
i motivi allegati di sopra avendomi solo con- 
fortato a prendere questa fatica, sarò giunto a 
far cosa grata agli animi cortesi e gentili. 
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C santo un furto <F amore, e i tristi effetti 
Di audace scherzo. O Musa, i versi tuoi 
A Carile sien sacri. E dove degni 
Di por mente, Beiinda, al lieve canto. 

Io sarò pago. A doppia gloria anelo: 

Plausi mi faccia l’un; l’altra m’ispiri. 

Dimmi, o Dea, la cagion strana che mosse 
Contra una Bella un Cavalier galante; 

E l’incognita forza onde la Bella 
Ad esso fu implacabile nemica, 

Dimmi. Cotanto negli umani petti 
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Avvi (Fallire? Crudeltade ahi tanta 
In gentile amorosa anima alberga? 

Della timida luce il Sol pingendo 
Le cortine dei letti, i lumi apri a , 

Che ecclissarlo doveano. Il ripetuto 
Squillo s’udia del campanel: le Dame 
Battcan della pianella il pavimento; 

E gli amatori, a cui J oceano guerra 
Aspri pensieri, al mezzogiorno appena 
Su V anche sbadigliando ergeansi. Dorè 
Già ripetendo V orìuol compresso; 

E i piccioletti alani entro le ceste 
Stendean le membra e ne scuoteano il sonno. 
Ma Beiinda riposa : in grembo ancora 
Giace a Morfeo Beiinda. A lei versando 
I tenaci papaveri il suo Silfo 
Traducea seco i mattutini sogni, 

E in sembianza di giovine leggiadro 
Cupidamente le aliava intorno. 

Un raccapriccio subito alla Ninfa 
Prese, ed il volto di rossor dipinse , 

Però che vide il bel Silfo all’ orecchio 
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Avvicinarle il lusinghiero labro. 

In tal guisa parlando : O de ’ mortali 
La più vezzosa: tu delizia e cura 
Sei (T infiniti aerei abitatori. 

Se giocondo diletto unqua ti fisti 
Dei racconti de’ spiriti Folletti; 

Se fur cagione al timoroso spirto 
Di turbamento i verdi cerchi e i balli 
Delle Fate mirabili vedute 
Ne’ raggi della luna, i detti miei 
Avverti e credi. Il tuo custode Silfo, 

Dama, son io. Leva il pensiero, e tutta 
Di tua grandezza la importanza apprendi. 

Ignote cose agli animi vulgari 
Tì svelo, incontro a cui l’altero Sofo 
S avventa indarno. L’innocenza ride 
I vani sforzi. Alla beltà, al pudore 
Lieve è soltanto il trapassar nel velo 
De’ mistici segreti , e in lor chiarezza 
Scemer le verità ch’io t’appaleso. 

Celesti spirti innumerabilmente , 

O rida o giuochi o scriva o pensi o vada, 
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Al teatro , al passeggio, ai balli, ai prandi 
T’accerchiano solleciti. Qual cosa 
Ti può in mente cadere a che non abbi 
Pronte le generose aeree forme? 

Però se ai tanti e cortigiani e servi 
Tu miri, vili ti parran due paggi 
E una lettica e il fasto alto de’ regi. 

Animati per noi femminei corpi 
La beltà stessa, onde tu brilli, un tempo 
Fu nostra gloria; indi cT un vel più puro 
Ne rivestì la morte. E perchè lasci 
La donna il vitale aere, non sono 
Gli appetiti mondani estinti in ella. 

La giuocatrìce, che del mondo sparve, 
D’Assi, di Re, di Fanti e di Cavalli 
Piacesi ancora. E chi fu solo in vita 
Fiera pel suon delle correnti ruote 
E pel fasto dei servi, in que’ terreni 
Splendori guarda con bramose luci. 

Dappoiché spento è il sole della vita 
Giojosa a cui nasceste, all’ elemento 
Fi drizzate volando imitatore 


■— V 
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Del genio vostro. In Salamandra quindi 
Fólta la querelosa e la superba, 

Gode poggiar per entro all’ infiammata 
Spera del fòco. Han le leggiadre donne 
Di facile conquista albergo e vita 
In mezzo ai flutti, e continuamente 
Ruotan con essi. Trasformate in Gnomi 
Piomban sotterra le maligne ed aspre 
Che affettano modestia. E la civetta. 
Volgendosi qual penna ad ogni vento. 
Vuota e sottil per V aere galleggia. 

Chi può gli utili tutti e le dolcezze 
Narrar di nostra vita? ad ogni istante 
Forma assumiam novella; e variando 
Il sesso, a voi, progenie alma di Numi, 
Sprezzatrici di quanto ogni uom più brama 
Ci uniam furtivamente. E noi la speme 
Vana tomiam de’ gran competitori 
Che vi pongono assedio, e gl’importuni 
Preghi e l’ ardire e i desiderj insani 
Noi rintuzziamo con dovuti morsi. 

E quando alla pietà la molle danza 
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Par che v'inchini, e che di fama a voi 
Più non caglia rispetto infra i clamori 
De' frequenti conviti, il cor di smalto 
Vi ricingiamo. E tutta opra è de’ Silfi 
Se del presente irreparabil rischio 
Uscite illese. Ahi! che l’onor, vana ombra, 
I guadagnati elogi a noi defrauda. 

Consigliera A indegne opre alle donne 
Sbuca talor la vii genia de’ Gnomi 
Fuor de’ spechi profondi. Alla lor scuola 
Imparate a inviar lunge con arte 
Gli sguardi, e il viso a contraffar vermiglio 
Sforzatamente. De' scorretti modi 
Schife non siete , o timide A insulto 
Mascherale, di notte . E vantan molti 
Conti, Duchi e Milordi i favor vostri ; 

A cui gran treni e gerrettiere e doni 
Non ricusdrsi i deboli cervelli. 

Ma i Silfi, a cui la pura aura e la luce 
Son veste e cibo, ad ogni rischio forti 
Vi fan misticamente. Attenta a noi 
Donna ben puote dell’ onor sicura 
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Del suo piacere affiggersi alla porta 
Senza contaminarsi. A' Silfi e dato 
T rarre del cor di donna una follia , 

L' occupando d’ un’altra. E a mille a mille 
Affollando i piacer , gli accorti spirti 
l 1 ari sì che tutti essa li guardi e noti 
Dell’ apate pupille. E chi di voi, 

Salda a ricche proferte, a se ne’ corsi 
La pompa de’ cavalli alto- sbuffanti 
Invidierebbe , ove l’ offerto ballo 
La memoria nel grato animo tosto 
Non ne perdesse? E vi guardiamo allora 
Che con molli parole vi accarezza 
L’ ardente Fiorio, a’ cui disegni a tempo 
Ripara Augusto, la sua man con arte 
Alla vostra ponendo. Ecco le cure 
Che son da Silfi a molti uopi opportuni. 

Nè a noi di sì gran vanto, onde il destino 
Ci privilegia, esce l’ onor dovuto 
Fra la gente de’ maschi. I cambiamenti. 
Che non han tregue, non vagheggiati essi 
Nell’arte nostra E te, donna, che in cosa, 
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Che il tempo preme , unqua non firmi il core, 
Accusan , filli! di volubil mente. 

Ariele è il mio nome. Ai luminosi 
Cittadini agilissimi del cielo 
Capo e mente son io. Per te to’ è dolce 
Spendere i voli e le fatiche e il tempo, 

E i perigli affrontar. 'JT amo , Beiinda , 
Quanto me stesso. Ma che vai se il Cielo 
Crucciato è teco? Allor che (Fogni parte 
S ’ andrà il dì consumando , un fero caso 
Peggio sopravvenirti; ed, oh! qual sia 
E d’onde venga il crudo colpo ignoro; 

Che al destin sommesso io son, nè posso 
In cotanto infelice tua fortuna 
Giovarti. Ah su te veglia, ed uom qualunque 
Non appressar; su te veglia, Beiinda . — 

Ai sonni della Dama impaziente 
Coi latrati improvvisi e colla lingua 
Apre Mirino alla vezzosa i lumi; 

Che, fredda il viso di pallor, si desta 
S’ ammirando del sogno. I svegliati occhi 
Volge ella in giro da giacer levata, 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 


«9 


Incerta ove li posi. — Oh vista! un foglio? 
Sciama Beiinda. — E se di lei la fama 
Predica il vero , icn dolce nome , ai tanti 
Sospir vergati in quella carta e preghi , 
Tornasi in mente, ed il terrore oblila 
Della vaticinata aspra ventura. 

Del letto balza, e liberando i crini 
Neri lunghi dal vel notturno, avvolta 
In bianca veste, i sagrifici usati 
Al Buongusto , alla Moda e agli altri Dei 
Indice. Ed ecco al preparato altare 
La Bella appresentarsi , e nella imago 
Che in se accoglie lo specchio a lei davante 
Tener gli occhi confitti, e come a diva 
Cosa prostrarsi ed adorarla. Intanto 
La pendente da' suoi cenni minore 
Sacerdotessa ne ’ solenni riti 
Di vanità le giova. Oh quanti io veggio 
E balsami e manteche e preziosi 
Unguenti! A lei di voluttadi ricca 
L'Asia tributa i suoi tesori ; a lei 
Mandano estranei mari, estranee terra 
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Delizie e gemme. Una di varie essenze 
Soavità nell’ aere si spande 
Qual d’ ambrosia celeste. Ivi dipinti 
Splendono vasi, e in pettini cangiate 
Testuggini , elefanti, ed agiù e spilli 
Iti un confisi ed odorijèr’ onde , 

E lisci e Bibbia e tessere amorose. 

L’ angelica bellezza ornai riprende 
L' armi sue onnipossenti. A poco a poco 
Più vermiglie fioriscono le rose 
Del delicato volto. Ordine e forme 
Ha torreggiami dalle man più cerche 
La chioma. Sotto le annerite ciglia 
Le pupille balenano più vive; 

Il sorriso è più dolce. Ad essa intorno 
Mille di Silfi s’ affaccendati braccia 
Ne ’ geniali uffici : e qual dà pieghe 
Ingegnose alla manica , qual suda 
Al lavoro d’uri cappio. In mirar l’opra 
Perfetta intanto stupefatta è Lisca , 

Che dell’ arte noti sua gode e s’ applaude. 
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J3ella più dell’Aurora allorché sorge, 
Sgombra di nubi a sparger l’ orizzonte, 
Di non più vista luce era Beiinda, 

Cui leggiadra guidava in sul Tamigi 
Foglia a bear del medicato aspetto 
Le fluviali Deità. Ben cento 
Le Jean corteggio riccamente ornati 
Giovani, e cento graziose elette 
Femmine, onor delTAnglia. Astri minori 
Eran tante bellezze in faccia al sole. 

Ed essa, tutte incatenando l’ alme 
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Coll' aria del bel volto, infra la turba 
Dei felici cC amor servi incedea. 

Siccome stella che V ugual splendore 
Distribuisce. Rilucea da lunge 
Il crin di gemme asperso, e sulla bianca 
Gola una croce di rubini ardea : 

Mirabil opra! che un Giudeo di baci 
Avrebbe piena. Cupidi vaganti 
Accusator del mobile cervello 
Erano gli occhi. Non pero ad alcuno 
D' altro che di sorrisi ella fca dono ; 

E il soverchio di molli ardir frenando.. 
Piaceva più quanto onestà sua laude 
Crescer sembrava. E se talor sentia 
Del terreno il suo volto, altrui piu cara 
La fea parere un femminil dfetto. 

Duolo all’ anime e insidia essa nutriva 
Due vaghi ricci che in uguali errori 
Le scorrevan pel collo. Amor stringea 
Di tai catene indissolubilmente 
Chi disprezzar la sua potenza e V arme 
Si ardia. — Gli augelli a poderose reti 
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Cadono , e i pesci : e la deir uom superba 
Stirpe regale da una treccia avvinta 
Tenta sottrarsi al fragil nodo indarno. 

Insanamente un gran Barone acceso 
Dei ricci di Beiinda, attor che vide 
Uscire a vóto le speranze e i preghi 
Onde ottenerli, al tradimento darsi 
In sè dispose. O con inganno o a forza 
V noie il delitto ei consumar; chè tutto 
Quanto che piace a un amatore ardente 
Lecito pensa. Anzi che spunti il giorno. 
Dall imo petto il fervido Milordo 
Orando, in tanta di momento e onore 
Impresa ei s’ argomenta aver secondo 
Il Cielo. E Amore primamente invoca, 
Signor di sua natura. Al Dio solenne 
Pone un’ ara di gallici romanzi, 

Sovra il cui dorso molto oro sfavilla; 

E quivi appese le di cari motti 
Impresse gerrettiere, e quanti ei serba 
Pegni e ricordi de’ non lunghi amori, 

S appresta al sagrificio. E con viglietti 
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Teneri accende la vorace fiamma. 

Che de’ sospiri all impeto s innalza 
In lieti coni. Sollevatalo al! aura 
Le afflitte luci, al rogo indi si prostra 
Il fior dei Pari , e a sè l' acquisto implora 
De cari ricci. — L’ ascoltante Cielo 
Parte esaudì de gl indiscreti voli. 

Parte in balia de venti ne disperse. 

Sicura intanto il libero Tamigi 
Fende la nave. Inorgoglito il flutto 
Sotto il nobile incarco i rai del sole 
Riflette tremolando. E mentre un dolce 
S’alza concento, che si spande e muore 
Sui lontani canali, all’ alma Dea 
Plaude Coro aleggiando. Essa folleggia 
Beata e ride ; e l’ universo esulta. 

Sol tf ansie cure è d’ Ariele oppresso 
Il pietoso pensier. F ede appressarsi 
L’ orrido caso, e palpitante aduna 
Gli abitator dell’ aere a sè commessi. 

Da tutte parti, obbedienti al cenno 
V alano i Silfi snelletli e leggeri 
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Sull' agevole legno. Il cielo ferve 
Agli agitati voli , ed un susurro , 

Qual d' aura che le molli erbe accarezza , 
Si propaga dintorno. Altri posando 
Alle antenne velivole dipinte 
Stendono al Sol le larghe ale azzurrine; 
Altri confusi V un dell’altro in seno 
Nuotan nell’ agii aere. E v ha chi traggo 
Ove l’albero sale, e chi s’asside 
Sovra lucido raggio. I tenui corpi 
Trasparenti impalpabili de’ Silfi 
Di sè non fan mortale occhio contento: 
V esti ordite di nubi e di flati 
Zaffiri indossan , che in balia del! ore 
Ondeggian lievi, al sole avverso un’ Iri 
Rassomigliando, che nel del si varia. 

Congregati i suoi tutti, alto si asside 
Ariele fra loro ; indi lo scettro 
Dando alla mano, in guisa tal favella 
Dall albero dorato: Inclite schiere 
Di Lemuri, di Fate, di Folletti 
Sommessi a me, Silfidi e Silfi, in pieno 
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Silenzio udite il vostro duce. A voi 
Diversi uffici il Ciel prescrisse ; e tutti 
Ne’ spazi eterei differentemente 
Dolce vita godete. Avvi cui sola 
È cura il rabbellirsi ai r ai del giorno, 

O errar volando. Chi le stelle volge 
Per l’ olimpo infinito , e chi la via 
Segna ai pianeti dalle code infauste ; 

0 il vago lembo ad Iride colora 
Di raggi settiformi; o amiche versa 
Piogge sui campi. E molti anco di voi 
Son consiglieri all uman seme in terra ; 

Ed i passi ne spiano, e reggon V opre. 

Così i fati del trono Anglo inconcussi 
Stanno; e l’eroe che d alte imprese l’orna, 
E creatura delle man divine. 

A più candidi studi e più soavi, 

Benché men gloriosi, il Ciel sortiva 
Lo stuol de' Silfi. All’ eleganti donne 
Imparate siccome a bianche spalle 

1 fisciù trasparenti attar deon esse, 

O a’ piè breve calzare e a nude braccia 
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Le tomaje ed i guanti. E voi tardate 
jy aquilone la foga affinchè seco 
Le ciprie polvi fuggitive al tatto 
Non rechi. Le vaganti aure per voi 
Non depredan gli odori all’ acque nanfe , 

Onde più grazia in bella donna luce. 

Per voi quando alla dama è di salute 
Difetto, ai volti di pallore offesi 
Torneai le rose. A voi copia non manca 
Di nei, che tosto ivi si fggon dove 
Indiscreto tumore oso pur fosse 
La galante assalir, mentre alla danza 
Il bel corpo prepara, e impaziente 
Col tripudio de ’ piè batte il terreno. 

Voi mille in sogno al Jèmminil pensiero 
Bizzarre offrite e pellegrine fogge: 

Sicché tante di cuffie e frange e penne 
Abbondanze poi reggonsi, ed ingegni 
Altri e sì varj da sommetter maschi. 

Fra tante Dive a cui vegliano i Silfi 
Diva e regina vanta Anglia Beiinda, 

Che in menar danze, in bandir fogge a ogn’ altra, 
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Giudici i più scortesi occhi, prevale. 

Gran pianto, o Silfi, a lei di mali indegna 
Sovrasta. E come avvenir deggia e dove 
Il reo disastro, lo nasconde il fato 
Dagli occhi nostri. Del pudor le leggi 
Non so se infrangerà profana aneli essa, 
Od una tazza; se l’onor di macchia 
Lorderà disperata, od il cinese 
Drappo ; se il core , ove s‘ andrà rotando 
Con turbine veloce, od il gio/ello, 

Le fia forza smarrire. Il con fors’ anche 
Morderà il suol da letto alto caduto. 

Ma sia che vuol, noi generosi il nostro 
Accampiamo potere in favor suo ; 

E nulla dal soccorrerla ne indugi. 

Divisate le veci A cento, a mille 
Nel diffuso volume della vesta 
V olate , o spirti. Onor dei guardinfanti 
Vi chiama alla difesa. Essi agli assalti, 
Benché di stringhe e di filato ferro 
Cerchiati e d ossa di balena enorme , 

Non cedon meno. I ciondoli a più gocce 
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Alla tua vigilanza, alla tua fede 
Credo, o Brillanta. A Momentilla affido 
L’inquieto ventaglio: altera, lieta 
Del nuovo incarco in guardia voli Auretta 
Dell’ oriolo: gli ondeggianti ricci. 

Di natura lavor raro e dell’arte, 

Consegno a te, Crispina. Io solo assumo 
Sovra di me la impresa ardua del cane. 

Silfidi e Silfi, se di voi qualcuno 
A se mancando, alla magnanim opra 
Lento venisse, di mia man castigo 
Avrà, secondo il merlo. In onda amara 
Inchioderollo con forcuti spilli, 

O di gomme e di rancide manteche 
L’ ale gl' impecierò. Di volar prova 
Ei farà indarno: stilici vapori 
Gli aggrinzeranno i delicati membri , 

E il ridurran quale appassito fiore ; 

O nella cruna per dicci anni il tristo 
Confinato d’ un ago, ivi starassi 
Domandando pietade. O per me fia 
Novo Ission tratto a rotar mai sempre 
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Su un mulinetto ; o condannato al fumo 
Del cioccolatte , ei fremerà d orrore , 

Fumante , ardente, torbido vedendo 
Un ampio mar che gli spumeggia ai piedi. — 
A rieie parlò: tremdr de' Silfi 
I lucidi squadroni alle minacce 
Del loro duce; e le purpuree penne 
Stesero lutti, e circonddr Beiinda. 

Dei neri crini fra i minuti rivi 
Altri s’ascose; sult eburnea cima 
Altri calò precipitosamente 
Del facondo ventaglio. E fu d ognuno 
Sudare e ad essa travagliarsi intorno 
La faccenda e la gara. E non pertanto 
Pensa Ariele ai decretati eventi, 

E trema , e aspetta il gran parto dei fati. 
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Vittoria (grida il rapitor) vittoria 
1 V una sriva di lauri alla mia fronte 
Farcia ghirlanda. Ut. III. 
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Li ungo gli ameni lidi, ove il Tamigi 
Flessiioso ondeggiar vede l'imago 
Di Londra nel suo seno, alto si estolle 
D’ Hamptoncourt V edifizio. Ivi in segreto 
Contra i nemici nostri han per costume 
Fermar leghe i ministri angli e nutrirle, 

O alle bellezze cittadine inganni 
Tramare. E tu, gran donna, ove il governo 
Lo ti consenta dei tre regni, scendi 
Tu pure in questi di letizia luoghi 
A udir pelie e consigli il Te sorbendo. — 
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Qui si rese Beiinda. Erano ai gravi 
Del suo corteo trattenimenti il ballo 
Argomento, le tazze indiche, e i pregi 
Della Regina. Alle parole asperse 

* 

Di satirici molti uno agitarsi 
Di tabacchiere, un di ventagli allegro 
Strepitare seguiva. E chi contento 
A un guardo fea ; l’ austero zel mentito 
Delle matrone chi notava. E scoppj 
S’ licitano intanto di opportune risa 
Dall’ una parte, mentre in feste, in canti 
Se ne gian altri diportando , e in giuochi. 

Il Sol gli obliqui raggi a noi mandava, 
tergendo all ’ occidente. I senatori 
Del digiun lungo impazienti ai prandi 
L’ alme torcean sentenziando in fretta. 

Ai mercadantì- rallegravan gli atti 
Le lontane novelle, e l’un dall’altro 
Scioglieasi. E già il tempo era che meta 
Agli odori ponean le contigiate 
Dame, allor che un desio surse in Beiinda 
Di provarsi nell Ombre ; e a due gran Lordi, 
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Che pochi han pari in tal pugna o nessuno , 
Ella si fece arditamente incontro. 

Negli occhi dell’ impavida virago 
Era l’ eccidio de’ nemici scrìtto. 

Ed ecco al campo in tripartita schiera 
Folgoranti di belle armi apparire 
Ventisette guerrier. Mille dall’alto 
Personaggi impalpabili discesi 
Su le carte omicide, animi e forza 
Spirano in esse. Al Matadoro primo 
Appendesi Ariel; giusta il lor gradi 
S’ allogan gli altri. Erari gli aerei Silfi 
Femmine un tempo, e nella mente ancora 
Gli antichi dritti ravvolgendo e il sesso. 

Della mano zelar godean gli onori. 

Con cria disteso e con aguzza barba 
La formidabil maestà s’ avanza 
De’ Regi venerandi. Indi altrettante 
Scguon Regine dalle man fiorite. 

Che in core esultati della bella speme 
De’ venturi trofei. Su l’ orme auguste 
V alano i fanti col capei sul ciglio 
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Armati d'alabarde. In varie vesti 
I guerrieri minor chiudon la marcia. 

Che in campo di velluto al par degli altri 
Ardon dare di sè lucide prove. 

La ninfa astuta ai primi onor contende 
AlC offendere prima. E Picche grida 
Con fero invito, a cui d accordo ognuno 
Picche risponde. Alla vittoria quindi 
Inanimando colla voce e i guardi 
I suoi campioni, nella mischia i neri 
Matadori sospinge. Oh come all' alte 
Di Beiinda vedute essi rispondono ! 

Oh quante stragi io veggio! In coiai guisa 
I corulottier delle africane squadre 
Esultan furiando all’arme in mezzo. 

Spadiglio ai rischi della pugna il petto 
Reca, e incatena due trionfi al cocchio, 

E sgombra il campo. Impavido guerriero 
Segue Maniglio, che gli allori miete 
Sui più gagliardi; a cui Basto succede 
Men fortunato. A rinfrescar l’assalto 
Movesi il Re di Picche. Ei bravamente 
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La sciabola palleggia , e il variato 
Manto, che al suol gli cade e il resto cela. 
Solo una gamba a umano occhio acconsente. 
Un Valletto ribelle a guerra sfida 
Il suo signore. Ma vittoria invano 
Il temerario s’ impromette ; e in lui 
La ultrice destra il letal colpo avventa. 

Nè pago a tanto è il provocato. E il forte 
Pam, eh’ altre volte alle caterve intere 
Folgor di guerra, e i coronati 
Capi abbatteva agevolmente , al ferro 
Sovrano ancK esso vittima cadendo. 

Spira la disdegnosa alma indistinto. 

Tal di quella animosa alla virtude 
Cedea il nemico, ed essa inalberare 
Della vittoria già credea le insegne; 

Quando fortuna ecco si cangjia. Allarme 
Sprona di Picche la regai compagna 
Il paladino; e ove più infurian lire. 

Fa l’Amazzon novella impeto e forza. 

Il Re de’ Fiori nel suo primo scontro 
Cade trafitto. Infortunato! e a lui 
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Tanta mole ostentar di erculee membra 
Punto non valse, ed i fastosi drappi, 

E Talto onor d afferrar solo il globo. 

U un tal successo insuperbito e lieto 
Ratto il Lordo s’ avanza, e i Quadri spinge; 
A cui dinanzi il loro Re si spicca. 

Di dar dentro bramoso. I colorati 
Punti V atteggian di profilo; ed egli 
D un occhio solo nelT ardor suo stesso 
La sposa accende. Or chi d un par d eroi 
Tanto illustri potrà dir le vittorie 
E le vite che estinguono? Fior, Cuori 
Mordon la polve alla rirfusa, e Quadri; 

Che talor ne’ perdenti ira e vergogna 
Risuscitan le forze. In cotal guisa. 

Aliar che V Asia in Africa si versa. 

Neri e bianchi s' azzuffano: dispersi i 
Volano qua e là per le campagne 
Gli eserciti infinità; e i color varj 
Mischiano e i gestì e gli ultimi sospiri. 

Il folto della pugna e lo scompiglio 
Cerca il fante de’ Quadri. Ei si diserra 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


37 


Sovra la dorma che dai Cuor si noma, 

E f imprigiona. A l’ inatteso colpo 
Trasecola Beiinda. Alto spavento 
Le fa Codiglio. La vittoria in dubbio 
Sta dove voli. Ma tra f onde è spesso 
Una via di salute un sol respiro 
Di venticello che ti volge in porto. 

Impavido s’ affanna alla battaglia 
L’Asso de’ Cuori. In serbo tien Beiinda 
L’ irato Re , cui l’ indelebili onta 
Fe’ il Valletto de Quadri. Il sciovie alfine 
L’ avveduta guerriera. Ei balza; a terra 
L’Asso distende: ha vincitore il campo. 

Scoppj di risa e suon di man con elli 
Alza la fortunata. Ai plausi, ai gridi 
De' circostanti giovani e de’ vecchi 
Il gran colmo del del, risponde; i muri 
D’ Hamptoncourt ne rimbombano e le vòlte: 
Tutto è strepito e gioja. Oh folle! oh cieca 
Stirpe di Prometèo! Di lieta sorte 
T’inorgoglia una lieve aura, nè sai 
Petto oppor formo dell’ avversa ai colpi. 
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Tanta letizia svanirà tra breve, 

O donna! Giorni di rammarco a questo 
Buon tempo tuo saran seguaci, e sempre 
Maladirai la trionfai tua fronda. 

Corsa era appena la famosa pugna 
Al termin suo che, il consentendo ognuno, 
Cento scorti donzelli in bianche spoglie 
Un desco preparile d Ìndici vasi. 

Già il mulinetto in polvere riduce 
Il legume di Moka. A zzurra fiamma , 

Che dall essenza dell umor s’inalza. 

Figlio de’ tralci, il nettare matura 
Ai bramosi palati. Ed ecco in mezzo 
Ai fistivi racconti e all elegante 
Licenza il licor arabo si mesce, 

A due sensi delizia. Oh come il riso 
Quinci e quindi s’ addoppia infra i vapori 
Della straniera genial bevanda! 

Sollecito invisibile dintorno 
Vola a Beiinda il popolo de' Silfi, 

A cui nel cor profondamente è fisso 
Di declinar da lei lo infausto evento. 
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E chi le tazze ne corona; in guardia 
Del ventaglio chi siede. Altri agitando 
Va Vale sul caffè, mentir ella il sorsa. 

Sui bianchi Un, sui fluttuanti veli 
S" appoggia altri insensibile a guardarli 
Da inavvertite gocce: onde la Bella 
Potria, tolgalo il Cielo! aver tal onta 
Tra tante dame e cavalieri e giuochi 
Da partir tosto indispettita, e starsi 
Scevra da tutti il dì lieto che avanza. 

Spumano le fragranti onde versate 
Ne’ miniati vasi. E già per esse 
Agevolmente al ver celato il saggio 
Penetra, e cento si disnodan lingue 
Di novellieri. Nè al Baron quiete 
L’ util liquor, che in giro va, permette ; 

E un fino in mente di predare i ricci 
Stratagemma gli detta. Ecco già all opra 
Lieto ei vola e sicuro. — Arretra: temi. 
Folle garzon , la ultrice ira de’ Numi. 

Chi di Scilla non sa? Simile a quella 
Commetti opra esecrata. A lei conforme 
Pena t’ avrai: vólto in augel già sei. — 


Digitized by Google 



4o 


IL RICCIO RAPITO 


Oh quante sono agli uomini perversi 
Strade al mal fare aperte! Anche Clarissa, 
Agevolando del Baron V intento, 

Una d’ onor vogliosa arme a due tagli 
Fuor tragge, e accortamente offrela a lui. 
Pronto ei l’ afferra e per letizia salta. 

Tale ai tempi d’Artii V offesa amanza 
Vcstia di ferro il baldo eroe che in campo 
I Per lei scendeva ad affrontar perigei. 

Mentre il labbro, la mano occupa, e tutte 
Le potenze dell’ anima nei sorsi 
Del suo caffè Beiinda, in quella appunto 
Che il capo inchina sull’ ambrosio fumo. 

Ai capelli le forci abili appressa 
Il reo Barone. Mille spirti e mille 
Precipitosi di Beiinda al riccio ' • 

Volano in un momento, e circonfusi 
Stipansi intorno al minacciato crine. 

Gli aurei pendenti all’ agitar dell’ ale 
Dondolaron tre volte. Il diro tocco 
Avvisando Beiinda, il guardo volse 
Attonita tre volte, ed altrettante 
La fulgid arma le sparì dagli occhi. 
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Del riccio forse la fortuna e il nome 
Starebbe ancora, alle ritonde spalle 
Decoro invidiabile, se al Silfo 
Che sommo impera e impon sua legge agli altri. 
Noi difendea V irremovibil fato. 

Su gli avorj del seno egli poggiando, 

Queto giacca d un gelsomino alt ombra: 

I pensier più reconditi spiava 

Di Beiinda. Vedeva, orrida vista! 

In profondo balzata amor terreno 
La sua protetta ; la veloce mente 
A novi acquisti correrle vedea 
Sensuale, scaltrita. Addensò C aria 
Vanamente Ariele, e agli occhi innanzi 
Balenando le apparve in quella guisa 
CK essa Io udia profeta a lei di mali 
Su lo scoccar dell’ alba. Arde, si strugge 
Non avvertendo la celeste imago 
Beiinda, e la mondana alma non cura. 

Stupì del caso, e con nove arti il Silfo 

II periglio sviar volea da lei: 

Ma dell usato suo poter nulla era ; 
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Ed al destino umilìossi, e ai seggi 
Mesto posò degl' ingannati spirti. 

Allor Veroe che colle forci in alto 
Slavasi e pronto, fra la doppia lama 
Il riccio afferra. Già stridean le punte 
Nello scontrarsi ; quando un Silfo ardilo. 
Non mirando ai pericoli imminenti. 

Fra lor si lancia. Ahi pe’ capegli invano 
Egli si espone! Il fato stesso preme 
Il gemino strumento, e il riccio a un tempo 
Taglia ed il Silfo. La sottil sostanza 
Folleggiando nell aere in un momento 
Si reintegra. — E tu, di crin tosato 
Florida ciocca, non avrai chi al capo 
Ti tomi unquanco, onde rapita fosti. — > 

Folgorò nei turbati occhi Beiinda 
All alta ingiuria, e con terribil voce 
Gridò così che il vasto orbe tremò, 

Balzdr V eteree vette. Orrendi tanto 
Non mandan urli novelline spose 
Cui diè i più sensitivi organi il Cielo, 
Quando ai marito in fèrreo sonno, o al cane 
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Chiuse gli occhi la Parca, o allor che d allo 
Piomba un'Indica tazza, e al suol ne splendono 
I pinti minutissimi rottami. 

Vittoria ( grida il rapitor) vittoria 
D' una selva di lauri alla mia fronte 
Faccia ghirlanda. Del felice colpo 
I sonanti calcagni a me dian plauso; 
D'allegri viva intorno a me trionfo 
Che ascolti e goda ! — E sì dicendo , il riccio 
Leva in alto e ripiglia: Infin che i pesci 
L' onde ameran, V aperto aer gli augelli. 
Finché i miei pari seguiran per tutto 
Orme di donne, e d assemblee notturne, 

Ove s’accalca più il drappel dei dami. 

Si piaceranno le galanti, il mio 
Rimarrà nome e la mia gloria. E mai 
Non fa che il glorioso arduo conquisto 
Non mi ricordi, infin che i gabinetti 
Delle dame britanne splenderanno 
Di numerose faci, infin che grate 
Le avventure d Atlanta, e i cocchi a sei 
Si avranno, infino che ne’ di solenni 
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Visite renderannosi le Belle, 

E doni accetteranno , e a' cicisbei 
V er^heran carte e appunteranno istanti. 

Ciò che il tempo risparmia , abbatte il ferro; 
E i moimmenti e l’ uom sommette ai fati. 

E il grand Ilio cadeva, opra de’ Numi, 
Domo da lui che coprì d erba il suolo 
Ove Cartagin torreggiava; e gli archi 
Più volte ei rinversò che alla vittrice 
Roma sorgean. Deh! non stupir se al ferro 
Cessero i tuoi capelli, ed ai sospiri 
Dà posa, o ninfa, e ai palpiti del petto. 
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C /hi mi darà V ingegno e le parole 
Convenienti onde ritrarre io possa 
Di Beiinda lo stalo? Un re guerriero 
Ove più ferve la battaglia avvinto 
D’ontosi ceppi; nel teatro o al ballo 
Prosuntiiosa femmina negletta 
Per deità maggiore; un gaveggino 
Cui del vestito s’increspò un gherone; 

O a morte irreparabile davanti 
Tiranno empio che vide ad un suo cenno 
Il ginocchio de’ popoli piegarsi: 
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Tanta tristezza, tanta ira e dispetto 
Non provaro qual tu, vezzosa ninfa. 
Quando il migliore del tuo crin fu invaso 
Da mano fraudolente. All infelice 
Detti Ariele gli ultimi saluti 
Avea; le imperiose ale del Duca 
Seguiano i Silfi, e i begli occhi su/ffusi 
Di pianto, e il capo al suo destin dovuto 
Preda ai Gnomi lasciavano. Di questi 
Altri più brutti spirti, altra più dira 
Peste del cielo non ammorba i campi, 

A cui comanda un che Omb fiele è detto , 
Spirito malinconico e maligno 
Odiator della luce. Ei, poiché vide 
Partiti i Silfi , ricercò sotterra 
I tristi luoghi , dove ha trono e culto 
V Ipocondrìa. Non scherza ivi giammai 
Fiato di addolcitrice aura soave; 

Nè il sacro Sol della vital sua luce 
Quell ombre indora. Aggirasi là solo 
Dell Euro il soffio che le menti aggreva 
iy insopportibil noja, e a morte invoglia. 
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Trovò la Dea che in pensieroso letto 
Non ha posa nè pace. A lei dintorno 
Gira la Smania pallida anelante, 

E V Emicrania le trafigge il capo. 

Due vergini ha compagne ; in grado pari, 
Di nome differenti e di sembianze, 

Sempre a’ panni le stari. Malignitade 
Nomata è V una. Livida grinzuta 
È quella Furia; di color diversi 
Ha listato il mantello, e sotto il riso 
Della pietà la ipocrita nasconde 
La satira e l inganno. Giovanile 
Beltade è V altra, Affettazion chiamata. 

Ella si sdraja trascuratamente 
Su morbide coltrici, a cui d intorno 
Biancheggian le volubili cortine: 

Ed ivi aspetto di dolor non vero 
Facendo, or torce leziosa il collo 
Da un lato, or sviene balbettando. E intanto 
Come debba le labra ad un sorriso. 
Comporre il volto ad una grazia e usarne 
Studia nel cor segreto. A quell altare 
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Libati le del bel mondo abitatrici 
Molte volte in un giorno. Astro novello 
Sid galante orizzonte or ora nato 
Impara dalla Diva a Jìnger spesso 
Arcani mali, onde vieppiù tremendo 
Nel vezzo del disordine mostrarsi: 

E fama han di quel T arti allor che a un novo 
Raffinamento di notturna moda 
Scialati le ReUe dai superbi letti 
E densi ciuffi e vesti ampie sottili 
Mezzo al petto annodate e mezzo sciolte. 

Fra i costanti vapori onde si cinge 
Il divino palagio, a mille a mille 
Volan fantasmi sulle tacitale 
Senza riposo. Di serpenti armate 
Quivi han le Furie i lor ferrati nidi; 

Di sangue uman le fiere tempie intrisa 
Là schiamazza Discordia. Escono al lume 
Di funerali faci orride larve; 

E mostri e quanti a mortai core aspetti 
Son paventosi in questa parte incontri. 
Quinci d’ Eliso fra i mirteti eterni 
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Pdrti d errare. Cento snelli rivi 
Van tortuosi fra i fioretti e V erba : 

E qui un acre lucente e di cristallo 
A guglie vedi, e di giocondi umori 
Diletti e scene. Chi dal Nume è tocco. 
Sentisi trar della sua imago , e in nova 
Trasformarsi natura. E mille ascolta 
Gemere d ogni parti olle e bacini, 

E deschi e spiedi e figurati vasi; 

Cui steso h un braccio ed incurvalo l’ altro, 
E qui favella hanno i pasticci d oca; 

E come un tempo i tripodi d Omero 
Passeggiano le sedie; e i maschi han fgli 
Di sè; e in bottiglie le donzelle vólti 
Chiedono chi le turi ad alta voce. 

Di scolopendra armato, onde la Diva 
Gratificarsi, in quell' ombre penetra 
Mistiche il Gnomo, al Nume inchina e dice: 
Salve, o Regina, autocrata di questi 
Malinconici luoghi, e tu medesma 
Lunatica mai sempre. A ti ricorro, 

Eccelsa Dea, che dalla verde etaile 
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Alla canuta la ragion governi 
Delle donne gentili, o vantin esse 
Feltrato sempre per patrizie vene 
Il purissimo sangue, o sian di plebe; 

E tu sensi lor spiri, ejngegni e detti 
E bisbetica mente. E moto dando 
Ai portentosi isterici vapori. 

Mastra ti fai del gettar braccia e gambe 
Da se lontano. In poesia gran vena 
Per te lune pretendono, e ne ' crocchi 
Laude si brigan di capaci spirti, 

Spugne di frontispizi ; aW are intorno 
Perennemente si ravvolgon ! altre 
Ipocrite stizzose, e della moda 
Sprezzatrici per forza. Alla superba 
Insegni a differir visita; e quando 
Forza è che pieghi al suo dovere il collo 
La dama, e tu nel cocchio suo la spingi 
All opera cortese; e l'ammaestri 
Coni ella dopo i compassati inchini 
Abbandonar sui morbidi sedili 
Debba il bel fianco, e non dir nulla, e dire: 
Che abbiam di nuovo? — E che non puoi tu, Dea ? 
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Pur v lui d amor nel vago orbe una ninfa 
Al piacer cara e al lusso trovatore, 

A cui mentre ne' corsi umil la gaja 
Turba tien dietro a ogni suo mover d anca, 
Ben mille cori di sorrisi e d aura 
Pasce ugualmente. E questa ninfa ardisce 
Temeraria sprezzare il gran tuo regno, 

O Ipocondria. Se di sospetti afflissi 
Un cor tranquillo, e falbalà scomposi, 

E di corna ingrandii gelose teste ; 

Se tinsi in fiamma per V avverso gioco 
Un giovin volto, o bolla ampia v'impressi ; 
Se le tossi irritai ilei picciol cane, 

Sicché due fónti i più begli occhi furo 
17 amarissimo pianto, abbiati in grado, 
Famosa Dea, la mia venuta; e s’io 
Altri merti ho con teco , a me compiaci 
La mia preghiera. La superba fronte 
Pieghi Beiinda alle tue leggi: V empi 
Di tristezza, d affanni; e il mondo sia 
Seco nel pianto e nel dolor ravvolto. — 

Così disse pregando. Il suo volere 
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Par che al Gnomo si neghi, e ai voti assente 
La vaporosa Dea. Come ad Ulisse 
Diede nell otre imprigionati i venti 
Eolo, dentro un altro otre simile 
L’ Ire, i Dispetti e le vocali Risse, 

E quanto alme angosciare e infiammar puote 
Delle Belle gli spiriti rinchiuse 
Ipocondria, e ne fé dono al Gnomo, 

A cui giunse un’ ampolla ove mesceo 
Gravi tristezze, liquefatte noje 
Stillanti e spasmi e panici timori. 

D’ un tanto dono consolato, i vanni 
Ai sereni del ciel spiega Ombfiele: 

Trova Beiinda che per gli occhi fonde 
A goccia a goccia il duolo alto che il petto 
Le contrista e la mente, e a’ pianti suoi 
Assistente Talestri. Il Gnomo in alto 
Librasi, ed il fatale otre squarciato 
Sui capi lor precipitoso erompe 
Quanto di triste e di dolente è in esso , 

E al cor d ambo s’ apprende. Or più non odi 
Donnescamente piangere, lagnarsi 
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Beiinda: ira la invade ; c destra e manca 
Ponsi nel crine , e qua e là trascorre 
Fuor di sè stessa. Nè Talestri acqueta 
La invelenita , anzi vieppiù la sdegna 
Così sciamando: Oh sfortunata fglia ! 

( E dalle arcate risonanti volte 
L’Eco risponde: Sfortunata fistia!) 

Chi non querela il tuo destin perverso? 

Chi non piange al tuo pianto? al furor tuo 
Chi alle chiome perdona , ai nastri, al seno? 
Dunque avrai tu fatiche aspre cotante 
A Ilo spezio durate, onde il tuo riccio 
Fosse a un villano cavaliero? Indarno 
Per piacere a te stessa esposta avrai 
La testa al ferro? Oh mal profuse essenze! 
Oh calamistri! Oh pettin dotto, a cui 
Soggiacesti toni ore! Ove noi paghi 
Il traditor, quale al tuo nome oltraggio ! 

SI, sì l’onore, s’ei t’ è caro, a cui 
Sveniam gli affetti, onde a nessun siam molli, 
Ti mova, o Dama. E chi le mani audaci 
Pose al tuo riccio, a gran costo si avvegga 
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Che non traligni al tuo lignaggio inulta 
Badando. — E che non ti riscuoti? — Oh quanto 
Meglio fora per te non esser nata! 

Qual fa che or più de’ cicisbei ti tosti? 

Chi grìderatti la beltà regnante ? 

Chi vorrà averti amica? Io stessa io stessa 

I baci tuoi vergognerò fra i dami , 

O (F onta affitta. Odili i dami ì come 
Ridon di te, come atteggiando il fatto 
Ti addentano , e susurrano . ... E colui 
Con la test’ alta apparirà ne' cerchi 
V itici tor trionfando? .... Ah! che piuttosto 
Più non sia lieto di concenti e giuochi 
Hj depark passeggiato ; e V abbonita 
Erba vi cresca. Pappagalli, cani. 

Uomini, scinde, e nell’abisso il mondo 
Piombi ed il cielo, anzi che assolto ei vada 
Del tradimento. Di disnor sì grave 
Ristoriamci con degna aspra vendetta. — 
Questo ed altro bravando in lei risorse 

II furor con tant’ impeto, sentissi 
Dentro brillare così gran coraggio, 
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Che al Piuma vòlta, che V avea mai sempre 
Amata più della sua vita o tanto, 

Infiammata gridò: Quel Riccio strappa 
Di mano del Baron: me me per merlo 
Di ciò ti dono. — In quel momento il Piuma 
Pieno (I alti, pensieri era in sè stesso. 

Stava ei rotando la macchiata canna 
Fra le dita leggiere, e gli occhi e i labri 
Raccoglieva di tutti in un suo bello 
Abito nuovo. Le parole alate. 

Meravigliando , con aperte fauci 
Ascoltò di Talestri. E, Oh Bella , disse; 
Spendimi come vuoi, ch’io di me stesso 
Farò sempre a tuo senno. — ■ Indi in tal guisa, 
Non senza avere il necessario ardire 
Alla scatola et ambra attinto in pria, 

Il Barone assalì: Poh ! . . . molto onore 
Certo acquistasti a violar di donna 

Pochi capelli . ... al diavol manda il riccio 

O cavaliero .... e che? T" è in grado forse 
Romperti meco ? .... Al sangue tuo fai torto 
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Per Dio! -Ma scherzi. ..Ah! via: tregua agli scherzi.- 
Assenti tosto, cui Vhai tolto, il riccio . — 

E tacque a tanto, e minaccioso in atto 
Coll’indice la scatola percosse. 

Il Baron glorioso a lui soggiunse: 

Gran danno in ver che un parlator sì scorto 
Favelli indarno! — Pei capelli sacri, 

Che dal capo adorato io separai. 

Ove più polvi non beran nè unguenti, 

10 giuro ( e fiati il giuramento orrendo ): 

Questo riccio, eh’ io bacio, onde il mio nome 
Già sorvola le stelle, in ór legato 
Malgrado tuo , fortissimo campione. 

Mi splenderà dal vincitor mio braccio 
Finch’ aura spirerò vitale, e dopo. — 

Disse, e sugli occhi degli astanti attoniti 
Superbamente il contrastato riccio. 

Già de’ sguardi stupor, scosse tre volte. 

Sciolse in un ghigno le maligne labra 

11 Gnomo, e ai feri del Barone accenti 
Ruppe V ampolla donde uscì Tristezza , 
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Che occupò tosto la infelice , al pianto 
La invogliando vieppiù. Sul colmo seno 
China il mento e singhiozza; indi con voce 
Dall! affanno impedita : Oh a me di guai 
Ferace giorno! esclama. Avverso un Dio 
M'ha ad Hamptoncourt condotta. A me che vale 
Non esser sola la tradita a corte ? 

Gli altrui mali non son dittamo ai miei. 

Oh quanto invidio chi celesti forme 
Dal destin non sortia. Misero dono ! 

Se il suo posseditor fargli difesa 
Non può del braccio. — Alle foreste in grembo 
Nata foss’io, dove non è chi segga 
L’ ore fra l’ Ombre variando e il fumo 
Dei caffè lenti: ove sol gioja è all’alma 
Il rezzo e ! erba e degli augelli il canto. 
Ignota ai dami, che non vanno un passo 
Senza di me, morta sarei non tocca, 

Qual fior che langue in suol romito e muore. 

Lunge da me, tapina! era quanti io 
Allegramente fei calarmi in barca 
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Su la fè del Barone. Era ben meglio 
Fra le vote pareti e i nudi scanni 
Intrattenersi; chè dispetto e noja 
Assalir mi potean nel mio palagio , 

Ma non il tradimento. Oh mattutina 
Tardi creduta vision del Silfo! 

Gran portenti presagio anco mi diero 
Di quanto avvenne. Vacillar tre volte 
Fidi avanti di me cogli occhi miei 
Delle pomate i vasi, ed altrettante 
Le ripiene di néi scatole d oro. 

Fidi il più bel de’ calici chinesi 
D’alto cadere, e il cielo era senz’ aura. 
Smaniò Mirin, ste’ il pappagallo muto. 

Qual chi d orrore e di pietade è preso. 

E fia che i parchi io più rivegga? E questo 
Orbo mio capo io colà rechi? . . . . Oh avanzi 
De’ miei capelli vilipesi! Oh inique 
Stelle a mio danno circolanti! • — ■ Un solo 
Di due ricci che aveva, onde più bello 
L’incarnato apparia degli omer miei, 
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Mi resta , un solo. E qual desiin fia a lui, 
Nella sventura del compagno avvisa. 

Uomo fatale, ornai che tardi? ah! vieni, 

Non astenerti anche da questo . ... o eh' io 
Da me lo strappo. — ■ Ahi lassa ! a che non fosti 
Pago a tuit’ altro e meno esposto riccio ? 
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JLrisse, e diede ne’ pianti, e le pareti 
Seco germano , e con stridori e lai 
F accano tutti alla beltà corteggio; 

Cui pompa è il duolo ed ornamento. — Oh quanti 
Ardon mescer per lei battaglia, aW ire , 

Per vendicarle tanta onta, correndo! 

Non però V alma del Barone inchina 
Alla pietà: gli ostano i fati. E indarno 
Son le querele onde V assai Talestri 
Col furor dell irata. All P amor sordo 
Quai pón ragioni trionfar di lui, 
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O sospiri o minaccio? Enea sì fermo 
Non stette allor che dalle preci ardenti 
Non taceva Anna , e la deserta Elisa 
Il del con disperati urli feria. 

Fra tante angosce con immenso grembo 
Di guardinfante anche Clarice stassi 
Imperturbata, e contegnosa alzando 
Il ventaglio, tre volte aprelo e chiude, 

E su vi appoggia il corrugato fronte 
Carco d alti pensieri. Indi col guardo 
Silenzio invoca , e con esile voce 
Sentenziosamente a dir comincia: 

A che d altari la beltà s’ onora ? 

A che esaurir del mare e della terra 
Le dovizie per lei? Perchè una folla 
Di Ganimedi, onde squadrarci in viso, 

Ne attraversa il sentiero? A che ne giova 
Ne’ precipiti cocchi boriando 
Di noi far mostra speciosa? Eccesso 
Che vai di laudi e profondar d inchini 
Nelle logge verbose? Oh vani incensi. 

Se a divezzarci non pensiamo, amiche, 
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Dalle durezze! Alla beltà risponda 
La grazia e il senno. E quanti in Albione 
Meravigliosi han d abito e d aspetto 
Dican nello scontrarci: Ecco un bel corpo 
Da Jlessibil gentile alma infirmato. — 

Oh se le danze Ubere ed i varj 
Ornamenti ad incomoda vecchiezza 
Spuntasser V arme , chi di noi le notti 
Fra le amabili insanie, i giuochi e i canti 
Non perderebbe ed allo spegUo i giorni? 
Chi le cure economiche ed i JìgU 
Fastidir non vorrebbe? Anco la santa. 

Per cui non furo altro che preci , ai Usci 
Ristorator della beltà del volto 
Il core avrebbe, ed a sbirciare amanti. 

Ma poiché in nova gioventù rifarci 
Più non possiamo noi, poi che il vajuolo 
Non perdona e l'età, resta dal pianto 
Inenarrabil che ti solca il petto , 

0 dolorosa! e t’argomenta invece 

Più pronta che t' è dato a ornar lo spirto ! 

Un vento, un’ombra, un corrultibil bene 
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È fumana beltà: sol splende il merlo 
Appo di noi , che con sudor mercammo. — 

Plauso nessuno al cinguettar nojoso 
Ottenendo Clarissa, atterrò il volto 
Mesta, confusa. Torvamente in lei 
Fermò gli occhi Beiinda, e gli omer strinse, 
E crollò il capo. Ma Talestri, a cui 
Ne' precordi la bile atra fervea , 

Infuriata , Chi in costei, soggiunse, 

Una saccente non deride ? • — All' armi 
Indi ella grida , all’ armi. — E all’ aure avventa 
Quel che di pugna era principio e segno 
Ventaglio strepitante, e il campo corre. 

Con alte grida, con confuse voci 
Quanti han le parti di Beiinda in pregio 
Le van dopo sciamando : Ah non per gioco, 
Non per acquisto passegger d’onore 
Si pugna, amici II temerario ardire 
Fia d un giovin punito: alto si appresti 
Ai crescituri esempio. — Ecco l’assalto 
Già già comincia, e ne rimugghia il cielo. 

Emine ed emi nella gran mischia 
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Affiliami, conforulomi. Voci, urli 
Odi per tutto, e un incitarsi all ire. 

Un subuglio, un frastuono, un calpestio 
Tal che ri echeggiali le soffitte doro. 

Le piagge, il cielo. Volano alle stelle 
Piume, cuffie, gorgiere ; e dogai parte 
Sibilando contrastano le vesti ; 

E giaccion spesso i vincitori e i vinti 
Confusamente. In tale guisa Omero 
Sotto le iliache mura i Numi trasse 
In orribile guerra, e, temerario. 

Affitti, umani in cor divino accese. 

Non più cinti di nubi al campo in mczz 
Strepitando si calano gli Dei 
In due divisi. Contro Palla e Marte; 
Contro Xanto è Vulcano. Alta sul carro 
Giunone incede ile' Trojani a danno; 

La Dea del riso tra le file balza 
In lor difesa. Tuona Giove e splende; 
Nettuno il suol conquassa; urla Plutone 
Esterrefatto, e teme in sì gran pugna 
Non si squarci la terra, e la cessata 
Gente rivegga V abbonita luce. 
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Fra tante d onor prove e grida e stragi 
Di anella e fibbie e invaginate spade 
Furibondo Ombrìel le penne scuote 
Inaugurate, e a se fa plauso, e irrita 
Dal sommo di uno speglio i sacri sdegni. 
Spilli per lance allo infinito stormo 
Sono de’ Gnomi che I orrore e il rischio 
Raddoppian della pugna. Or chi le morti 
Che si danno a vicenda , ond èssi ancora , 
Chi il gran travaglio può adeguar parlando 
De combattenti, e dame i nomi al canto? 

Talestri ove più grande arde il periglio 
Rompe. Col lampo del severo sguardo 
Due combattenti in un sol colpo ancide. 
Famoso colpo! De petits-maitres è l’uno 
Il più galante e il pettinato meglio; 

L’altro il supremo de’ bei spirti. A lui 
La lingua in bocca nel cadere oscilla, 

E così tenoreggia: Oh mio bel sole! 

Dolce è il morir sotto di te, se a’ tuoi 
Risentimenti scopo unico io sono. — 

Il primo uomo che viva ornai non pare 
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Resupin sul terreno. Al duolo, al pianto 
Snodando indi la lingua, il fiato posa 
Su questi accenti: A chi t'è reo, spietata.... 
Oh che mai serbi ? . . .1 polsi io perdo ...et' amo. — 
Tale un concento, se pur vera è fama. 
Prossimi della vita a chiuder F ore 
Tesseano i cigni. Il cielo, i campi, i fiumi, 
die ospiti gli accoglieano giubilando. 

Al novissimo canto eco fean mesto. 

E qui Piuma s’avanza, uom destro e lieve. 
Mentre le braccia al collo alza di Cloe 
A involarla in disparte, Elvira in punto 
Sè rnedesma ricorda; e con tali arme 
Lo fere sì , eh’ ogni vigor n emunge. 

Pallido il volto, scarmigliato il crine, 

Sovra un sofà riverso egli stramazza: 

Ma in cor gentile incendio et ira è breve. 

La generosa allo svenuto accorre 
In fretta, e tale un lampeggiar di riso 
A lui dimostra la inchinata faccia. 

Che al caro lume della vita ci torna. 

Ne di qua nè di là vedeansi ancora 
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L’ire, la pertinacia, le contese 
Rimanere, allorché de Numi il padre 
Lauree bilance nell’empireo cielo 
Sollevò. In una i crin rapiti impose, 

Gli accorgimenti del Baron nell altra: 

Nel mezzo indi librandole, molt’ ora 
Esse fur viste a vacillare incerte. 

Gl’ ingegni alfine del Baron salirò, 
Traboccaro i capei. Fu in quel momento 
Che invitta gagliardia sentissi al petto 
Beiinda, e al crudo rapitor si offerse. 

Un dopo l'altro vibrò mille in lui 
Sguardi e minacce, e su i tappeti sparse 
Ricamati a figure il gran broccato , 

A vittoria volando. All’ inusata 
Furia il Barone trepidai ne speme 
Ledendosi di fuga, lo, non de’ miei 
Siepe mi faccio, anzi i tuoi colpi affronto. 
Severissima donna ( egli proruppe ) : 

Quanto sarò di mia morte felice 
Di tua mano morendo! Almen tu fossi 
A me pacificata, e al cener mio 
La tua pietà donassi e il tuo perdono. — 
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Pace indarno a me pregili, impertinente 
C avallerò ( gridò la bella irata ): 

Nessun patto ira noi. Consenti il riccio, 

0 da me lo difendi. — E la risposta 
Non permettea, dall’ impeto accecata ; 

E con un dito rovesciava a terra 

Il gran rivale. Il fero urto ammirando 

1 combattenti pallidi in disparte 
Traggon. Beiinda nel nemico volto 
Di tabacco sottil versa un torrente , 

Che dove la vitale aura s’inspira 
Guida Ombriele, nè son salvi gli occhi. 
Tosse, geme, starnuta in un sol punto 

L’ eroe: n’ echeggian d’ Hamptoncourt le sale. 
Grida la vincitrice: Ancor non cedi 
A questa destra che il tuo fato stringe? — 

E al cor gli appunta uno spillone d’oro, 

Così dicendo : Prezioso, illustre, 

E di museo degnissimo e di storia , 

Era un tale spillon. Fama è eh’ ei fosse 
Una medaglia un dì che al gran bisavo 
Della eroina, a cui gli sdegni io tempro x 
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Paggio dal collo. Fuselo, e fermaglio 
Nefeo vezzoso ai vedovili drappi 
La dolente consorte. E questo venne 
Le man sfasciate a trastullar delV ava 
In sonagli mutato: onde fu poi 
Lo spillone che il capo ornò gran tempo 
Di Beiinda alla madre, e dalla madre 
Scadde alla figlia per ragion di sangue. 

Cantatrice guerriera ( il Baron grida ) , 
Cessa. Sia piena del rapito riccio 
La vendetta: che il del dell’ ardir mio 
Al’ ha pagato abbastanza. Or non mi dolgo 
Se non perchè mi sei rapita, e moro 
Non perdonato. Ah perchè me piuttosto 
In altra pugna non assaggi, ond io 
Riviver possa anche morendo teco! — 

Il pianto vile non commove il core 
Della eroina alla pietade, e in lei 
Il dispetto magnanimo più inaspra. 

Cedi (ripete in fero suono), cedi 
Al riccio, e tosto. — Furiando meno 
Per la scena imperversa il truce Otello, 
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Ed urla, e chiede il moccichiti fatale 
Alla innocente pallida consorte. 

Non però cade ogni coraggio al vinto, 

E a mezzo il riccio egli distringe il pugno. 
Onde la preda non gli falli. Invano 
Sono i suoi sforzi. E non sapea, demente! 
Che spesso, cT ostinati animi colpa. 

Perde brev ora di molti anni il frutto. 

Quel riccio che travagli e inganni e cure 
E delitto al Baron costò sì grande , 

Invisibil sparì: tanto il destino 
Deluder gode le fastose brame 
Degli audaci mortali. Invan mirossi 
Delle genti ne' cerchi e in ogni canto 
Pei capegli adorati. E fur per sempre 
A noi rapiti , della Terra al globo 
Tesor sì raro invidiando il Cielo. 

Fama è non vera che salisse il riccio 
Ai lunatici regni , ove si serba 
Quanto dal suol svanisce. Ivi gli spirti 
Irrequieti de' conquistatori 
Fremono in enei vasi; in tabacchiere 
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Chiuso e in astucci de zcrbin là vedi 
Ogni pensiero. Svolazzando a torme 
V elemosine vari, che dopo morte 
sicuri si lascia. Le fallaci ciarle 
De’ lusinghieri, degli infermi i voti 
Vi trovi, e i pianti degli eredi in urne. 
Scaltri vi son sorrisi, alti sfacciati 
Di femmine venali; e cori accesi 
E legati d’ un nastro ; e pulci e mosche 
In ricche gabbie; e disseccati insetti; 

E tomi di casisti, ingrati studi. 

Fede si presti alla mia Musa: a lei 
Fu visto il riccio alla celeste volta 
Appeso: sola col divino sguardo 
T’alia seguillo per t eterea straila ; 

Che splendente a mortale occhio non Jue 
Il mistico suo volo. In tale guisa 
L’ avventuroso Procolo ammirava 
Romolo ad immortai secolo assunto. 

Stella recente degli Dei nel tempio 
Fra Sirio e Proccio inusitata luce 
Balena il riccio, al paragon dì cui 
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Astro è minor l'Ariannéa ghirlanda 
E il crin di Berenice. I Silfi amici 
A drappelli agilissimi il seguirò 
Ad altri Mondi, ove al suo moto affissi 
Fan torneando al vago astro corona. 

Giovani vaghi e tenere donzelle 
A lui le braccia sporgeran dal parco , 

La simpatica luce salutando ■ 

Delle rime soavi. E sul tranquillo 
Margo verran del Rosamondeo lago 
I d’ amor travagliati, a quei del cielo 
Fervidi rai libando amabilmente , 

Come all' astro di Venere. La curva 
Ne osserverà Partrigio, e in lui la insonne 
Pupilla armato del cristallo etrusco 

I destin leggerà di Francia e Roma. 

O tu, che piangi i tuoi capei rapiti , 
Gentil Beiinda , i begli occhi lucenti 
Deh tergi, e il petto di tristezza sgombrai 
Ornamento ali Olimpo e gloria aggiunse 

II cria tuo crespo, che di eterna luce 
Farà bello il tuo nome. Allor che milk 
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Amanti, e mille de’ tuoi vezzi avrai 
Fatti beati, e tu devota a morte. 

Tu pur cadrai. E spenti fieli que’ lumi 
Lanciator d invincibili saette , 

E vòlta in polve la restante chioma: 
Mentre il tuo riccio , invidialo, accolto 
Fra le danze sideree, di luce 
Riderà nova e d immortai sereno. 
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Paghi a n. 

Cotanto negli umani petti 

Avvi d ardire ? 

Tantae ne ariimis carie stibus irae? 

Viug. 


Ne, Riccio troverai molti passi imitati dagli antichi 
scrittori, i quali mi astengo dal riportare, per essere o 
troppo noti o già trascritti da altri traduttori. Nè sola- 
mente per aumentare il ridicolo della sua composizione 
si vale il Poeta delle più serie sentenze di quei capi 
privilegiati; ma è espresso suo intendimento d’insegnare 
a certuni, cui sembra ammorzare il proprio intelletto 
imitando, che è bene seguire i passi d’uomini già di- 
venuti immortali, e che in altra guisa non si fa libro 
che vinca la ingiuriosa forza del tempo. 
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Pag. la. 


le Dame 

Battean della pianella il pavimento ; 

Le signore, vivente il Pope, solevano chiamare le loro 
damigelle percuotendo colla pianella il pavimento di legno. 

Ivi. 

E i picchietti alani 

Ogni dama qualificata, che al tempo del Poeta me- 
nava in Londra una vita copiosa e brillante , doveva 
possedere una scimia , un pappagallo ed un cane pre- 
cisamente della specie di quello di Beiinda. Vedilo in- 
tagliato nel primo rame. 

Pag. i3. 

Alla beltà, al pudore 

Lieve è soltanto il trapassar nel velo 
De' mistici segreti 

Manca adatto di dilicatezza e di finezza di cuore chi 
non sente tutta la leggiadria di questo passo. L’ attri- 
buto della credulità dato alla bellezza è mirabilmente 
artificioso. 
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Pag. »4- 

vili ti parran due paggi 

E una leltica e il fasto alto de’ regi. 

Era costume dell’ al te donne dì andare a corte in let- 
tica precedute da due paggi. 

Ivi. 

E perchè lasci 

La donna il vitale aere, non sono 
Gli appetiti mondani estinti in ella. 

Se questi versi, pieni della più saporita satira, non 
sono sufiicienli a mettere nell’animo delle femmine una 
forte risoluzione di emendarsi dei piccioli difetti clic noi 
comportiamo volentieri alla vivacità ed alla grazia della 
gioventù, loro porgeranno almeno materia di ridere di 
simili ed altre facezie lanciate contra di esse. Pope imitò 
Virgilio, ove dice nel canto VI dell’ Eneide: Qiuir gra- 
tta cumini, cc. con quel che segue. E Dante, come il 
suo maestro, conserva ai defunti la memoria e i desi- 
derj delle loro antiche abitudini, non meno che le pas- 
sioni c i caratteri che avevano nel mondo. 
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Pag. 16. 

A cui gran treni e geirettiere e doni 

La Gcrrcttiera è il piu pregiato ordine cavalleresco 
che sia in Inghilterra. Se non è una favola la causa per 
cui Edoardo III lo istituì , molti nobili di gran nome 
portano da secoli i colori di una contessa di Salisbury 
d’ indifferente memoria. Il che fa molto onore alla ca- 
vallerìa, dice lord Byron. 

Pag. 18. 

Apre Mirino alla vezzosa i lumi ; 

Mirino è il nome del canino di Beiinda. Anche G. Pa- 
rini c G. Gozzi fanno spesso suggetto di mordace satire 
quest’uso abolito del tutto fra le nostre giovani signore, 
le quali , lunge dall’ impartire alle bestie una gran parte 
delle loro affezioni, volano ora dietro a più cari e più 
gentili piaceri. 


[Pag. 19. 


Ed ecco al preparato altare 


Quando artifiziosa 
forme stesse di jeri, 


donna presenta agli occhi nostri le 
adornate di nuove attrattive , non 
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possiamo che versare molte lodi sulla invenzione della 
toilette , che intimando inimicizia alla stucchevole unifor- 
mità dei vestiti e dei sembianti, accresce e conferma i 
bei pregi della natura. Egli è perciò che si può chia- 
mare l’apparecchiatojo ara tutelare delle femminili bel- 
lezze, e sussidio grandissimo all' industria umana. 

Pag. 19. 

La pendente da suoi cenni minore 
Sacerdotessa 

Le dame che alla piò raffinata galanteria aggiungono 
glandi ricchezze, costumarono in ogni tempo di avere 
ai loro servigi parecchie donne di abilità differenti. Per- 
ciò anche presentemente le cameriere che trattano Pago 
non si occupano del buongusto e della squisitezza degli 
abbigliamenti. Nè le salariate a questo uffizio abbassano 
mai le mani al pettine ed alle manteche. G. Parini parla 
pure nel Giorno delle graduazioni della famiglia servile: 

Su dunque, 0 voi del primo ordine servi, ec. 


Pag. 30. 

E Usci e Bibbia e tessere amorose. 

Una signora inglese cerca spesso un antidoto alla sa- 
zietà degli strepitosi piaceri nella coltura dello spinto. 
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Essa legge tradotta nella propria lingua la Bibbia, clic 
migliora il cuore c spicca la mente dalle cose mondane. 
Ed lia costume di tenere le sacre pagine fra i vezzosi 
utensili della sua toilette, per averle più agevolmente 
olle mani. Notandi suiti libi mores. 

Pao. ai. 

del medicalo aspetto 

I lisci furono sempre usati anche dalle Belle per ren- 
dere vieppiù attrattiva ed appariscente la loro bellezza. 
Stimo inutile il ripetere quanto dicono a questo propo- 
sito delle femmine dei loro tempi i Satirici greci e la- 
tini. E ognuno sa a quale sublimità di lisciarsi e di az- 
ziniarsi salirono le dame romane dalla scuola di un certo 
Cosmo , profumiere celebre sotto il regno di Nerone. 
Spentasi nei rivolgimenti politici delle nazioni l’ usanza 
d 1 imbellettarsi , fu dessa ristorata in Francia da Caterina 
dei Medici, arbitra d’ogni eleganza nella corte di Carlo IX. 
Quinci s’ allargò in Italia e in Inghilterra, che dai co- 
stumi francesi presero sempre le delizie e le affettazioni 
della vita gentile. E tanta e s'i dispendiosa fu la smania 
d’intonacarsi il volto coi belletti in tutta l’Europa civile 
fino all’età dei nostri padri, clic ai soli miserabili e ple- 
bei era permesso mostrarsi in pubblico con quelle nude 
facce onde natura li avea forniti. 
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Pag. 26. 

.... l’eroe cììe d'alte imprese l’ orna, 

Pendo a credere che il gran capitano di cui parla il 
Pope, sia il duca di Marlbourugh, chiamato da Youngh 
l’ Eroe dell’ Inghilterra. Il romanzo di madama Mauley 
citato nel terzo libro di questo poemetto, è un libello 
scritto contra il Duca, umiliatore a Bouchain dell’arro- 
ganza francese. 


Pao. 3 t. 

alto si estolle 

D’ Hamptoncourt V edifizio .... 

Hamptoncourt è un magnifico palazzo reale che traggo 
il suo nome da un villaggio vicino. Siede lontano tredici 
miglia da Londra. Ha due aspetti : l’ uno verso i giar- 
dini, che sono forse i più. belli dei tre regni 5 l’altro al 
gran fiume di Londra. Ai soli nobili , vivente [il Pope , 
era dato accedere a quei luoghi di delizia. Il nostro se- 
colo, di più cognizioni fornito e di più indulgente eti- 
chetta, concede anche al popolo dell’inferiore condizione 
di partecipare alle feste solenni che vi si danno. La re- 
gina Anna degnò talvolta quell’antico palazzo di sua di- 
mora , ed ivi presiedette non di rado al consiglio di 
Stato. 
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Pag. 32. 

Di provarsi nel I Ombre 

Ombre , giuoco spaguuolo , notissimo anche fra noi , 
di cui il Pope fa in questo libro una leggiadra descri- 
zione, dando vita e movimento a tutte le carte, come se 
fossero guerrieri in battaglia ordinata. L’idea di una sif- 
fatta pittura non è originale del Poeta inglese, ma P at- 
tinse egli, e forse troppo servilmente, alla Scacclicide 
del nostro Vida. 


Pag. 35. 


Pam 


E il forte 


11 fante de’ Fiori si chiama Pam nel giuoco di Lù. 


Pag. 38. 

dell’ umor s’ innalza , 

Figlio de’ tralci 

Si allude alP usanza intarlata di fare il caffè colla 
fiamma die si sviluppa dallo spirito di vino. 
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Pag. 3o. 


Scevra da tutti il dì lieto che avanza. 

Il giorno dei signori 

A cui soavemente i lumi chiude 
Il gallo che li suole aprire altrui. 

Pasihi ìiel Giorno. 

Ivi. 

Chi di Scilla non sa ? 

Notissima favola ampiamente descritta da Ovidio nelle 
Metamorfosi. Pretendesi che Euripide sia l’inventore di 
un tale capello, dalla cui recisione dipendeva il fine della 
vita umana. Vedi Macrobio nel lib. VI dei Saturnali. 
Anche in Ariosto, Astolfo 

Ad Orrii non trarrà l 1 alma del petto 
Fin che un crine fatai nel capo tegna; 

Ma se lo svelle o tronca, fia costretto 
Che suo malgrado fuor l’ alma ne vegna. 

Pag. 4i ■ 

Ma deli usato suo poter nulla era; 

Tosto die una donna cessa di essere di sè sola va- 
gheggiatrice ed infiammata, viene per legge immutabile 
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del destino abbandonata dai Silfi , i quali prima di al- 
lontanarsi dalla loro protetta s’ ingegnano con ogni forza 
e potere di richiamarla alle prime affezioni. Ma i Gnomi, 
a cui non sta altro veramente a cuore che di far tra- 
viare dietro ai sensi la ragione delle femmine, oppon- 
gono sempre alle ottime loro intenzioni una vittoriosa 
resistenza. 


Pag. 43. 

Le avventure d Atlanta 

L 1 Atlantide è un’operetta satirica e licenziosa di ma- 
dama Manley, ove si descrivono gli amori della duchessa 
di Cleveland e del duca di Marlborougb. Questo libro 
aveva molta voga vivente il Pope. 


Pag. 44 * , 

Ciò che il tempo risparmia, abbatte il ferro 

Il fine di questo canto, imitato da Callimaco, è nello 
stesso tempo sublime, patetico e pieno di verità. 11 mot- 
teggiare , avvicinando un grande ad un picciolo oggetto, T 
è una delle più spiritose qualità dell’ epopea scherzevole. . 
Taluno rimproverò al Pope la troppa frequenza di tali 
riflessioni in ischerzo. Ma una sì magnifica digressione 
compensa esuberantemente ogni difetto che potesse es- 
sere in questo poemetto. 
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Pag. 46. 

Aggirasi là solo 

Dell’Euro il soffio 

Killing-month , ossia mese omicida, viene in Inghilterra 
chiamato il novembre, in cui spira da Levante un vento 
cosi molesto , e una sì grassa nebbia si rauna intorno le 
persone, che molti Inglesi sono occupati da una terri- 
bile malinconia, chiamata spleen con vocabolo greco, a 
cui non sanno altro rimedio fuor quello di uccidersi. 

Pag. 4g. 

E mille ascolta 

Gemere da ogni parte olle e bacini , 

L’enumerazione che qui fa il Pope delle idee bizzarre 
degli ipocondriaci inglesi correrà pericolo di essere giu- 
dicata in Italia la parte più manchevole del poemetto. 
Il N. A. allude certamente a qualche fatto vero in que- 
sto squarcio : e ognuno sa che il sale di certe facezie le 
quali traggono la loro forza dalle circostanze, svapora 
coll’ estinguersi della memoria di quelle. 
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Par. 49. 

Di scolopendra armato 

Scolopendra, o filittide che tu la voglia nominare, è 
una sorta d’erba molto raccomandata dai medici nelle 
affezioni spleniche. 


Pag. 5o. 

e della moda 

Spazzatrici per forza 

Quando gli uomini si appagheranno di una maniera 
eguale di vestire nelle femmine , e quelle più gradiranno 
loro che meno cangiano fogge c gale; quando le femmine 
non sentiranno più il desiderio di superarsi di sontuo- 
sità e di tutte le qualità deliziose della vita: quando in- 
fine suonerà la tromba dell’ultimo giudizio che termi- 
nerà la commedia di questo mondo , allora la moda 
cesserà da quella indicibile e continua mobilità con cui 
trascorre e vola. La moda non estende solo il suo po- 
tere sulle barbe, sui capelli, sulle masserizie, sulle in- 
venzioni dei sarti e delle crestaje. Anche le più serie fat- 
ture dell’ingegno non si possono sempre difendere dalla 
sua influenza. E non è raro vedere i più celebri scrit- 
tori nauseare le cose proprie, e farsi scimic degli stra- 
nieri, beati di avere compiaciuto alle mutazioni di co- 
desta capricciosa signorcggiatrice degli intelletti. 
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Pag. 5o. 

Che abbiam di nuovo? 

Pare che il Pope l’attacchi in questo luogo anche ad 
una certa società d’uomini sedicenti politici famosa ai 
suoi tempi: essa si chiamava il club dei quid mute. Vedi 
il N. P. nella Dunciade. 


Pag. 54. 

Qual fia che or più de' cicisbei ti tosti ? 

È antichissimo uso di bere alla salute di qualcuno du- 
rante la strepitosa festività dei conviti. Usavasi nei pranzi 
ai tempi del N. A. intagliare nei bicchieri di cristallo il 
nome delle dame convitate. Ogni commensale sceglieva 
il bicchiere della signora che più gli piaceva, e sul fi- 
nire della tavola le faceva un brindisi, o toast, come 
dicono gli Inglesi. — La necessità mi ha spinto ad usare 
qualche volta in questo poemetto voci non anche regi- 
strate nel Vocabolario della Crusca. Il solo esempio di 
Ippolito Pindemonte m’ induce ora a prevalermi di un 
vocabolo di razza del tutto straniera. Egli dice nel Ser- 
mone dei viaggi : 

Il re Giorgio tostar, tostar la bella, 

Che dell'acqua lasciò sull’altra sponda. 
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Pag. 54. 

Hydepark passeggiato 

L’immenso parco di San James, che il Governo prende 
in affitto dalla famiglia Hyde per compiacere al pubbli- 
co, non ha nè boschetti nè viali d’alberi che difendano 
gl’ innumerabili passeggiatori dalla polvere che s’innalza 
continuamente da un suolo coperto di arena. Questo 
parco è il convegno generale della gente splendida e 
vana che presume essere altrui oracolo ed esempio del 
più alto e bel vivere. 


Pag. 57. 

A me che vale 

Non esser sola la tradita a corte? 

E forse mente del Poeta di richiamare in questo luogo 
alla memoria del lettore il famoso avvenimento del ba- 
cino d’acqua versato sull’abito di mistriss Marsham. 
Vedi nelle croniche di quel tempo, come nulla potè pla- 
care il risentimento di quella bellezza arrogante, e quali 
serie conseguenze originarono da un sì picciolo accidente. 
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Pag. 58. 

O mattutina 

Tardi creduta visìon del Silfo! 

Dura ancora tra il Tolgo la credenza antichissima che 
i sogni del mattino siano l 1 immagine del vero. Della 
quale opinione si volle leggiadramente prevalere il Poeta 
imitando anche in ciò gli antichi. 

Io ti vorrei sognare in sali' aurora’, 

Che i sogni veri son, vero ben mio. 

Bdokaaotti nella Fiera . 

Iti. 

Le ripiene di néi scatole (T oro. 

0 

Fu già un tempo che le piò squisite fattezze non solo 
non meritarono ad una donna titolo di elegante , ma 
non si aveva neppure per bella la loro posseditrice. La 
moda, chiamata da Montaigne Royne et grande Empé- 
rière, comandava che le femmine prendessero dall’arti- 
fìcio ogni loro bellezza , guastando i piò cari doni na- 
turali coll’armatura delle balene, e con una prodigiosa 
quantità di néi. Di, talcm avertile pestem. — È fama che 
madama di Pompadour facesse anche un altro uso de’ 
nei della sua toilette. A Fontenoi, ove volle essere con 
Luigi XV, la Bella delle Belle applicava l’ ingegno a 
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disegnare con essi il piano di una delle piti strepitose 
battaglie che si siano date in Francia. I grandi Mare- 
scialli e il Re stesso apprendevano la tattica a quella 
scuola gentile. 


Pag. 6a. 

A che tf altari la beltà s’onora? 

Parodia della parlata di Sarpedonc a Glauco, nel 
canto XII dell’Iliade. 


Pag. 69. 

Fama è eh' ci fosse 

Una medaglia un dì 

II maggior merito di questo passo consiste , a parer 
mio, nello spargere di ridicolo alcuni squarci dell’Iliade 
d’Omero, e il fumo degli alberi genealogici, dei quali 
ha più boria chi è rampollo di nobiltà meno fina. 


Ivi. 

a cui gli sdegni io tempro. 

Non solo lady Fermor, che era una delle più ag- 
graziate e delle più spiritose dame al suo tempo, di- 
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masticò la ingiui'ia ricevuta alla voce che si sparse , 
avere il Pope composto un poemetto dell’ avvenimento 
di Hamptomcourt : ma ella stessa fece calde istanze al 
Poeta affinchè lo pubblicasse. Il madrigale di Marziale 
che il N. A. ha messo in fronte al Riccio è una prova 
di quanto si asserisce. 

Nolueram , Briinda , tuos violare capillos; 

Scd iuvat, hoc precibus me tribuisee tuie. 


Pag. 71. 

il moccichin fatale 

Vedi l’Otello di Shakespeare, in cui troverai la isto- 
ria del mirabile fazzoletto di Desdemona. 


Ivi. 


Ai lunatici regni 

Imitazione dell’ Ariosto tanto evidente, che sarebbe in- 
darno spendervi intorno una sola parola. 
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Pag. 73. 

Romolo ad immortai secolo assunto. 

Il primo fondatore di Roma fu eretto alla gloria de- 
gli altari sulla testimonianza di un certo Procolo sena- 
tore, che asserì di averlo veduto coi proprj occhi as- 
sunto al cielo. Trovo nell’ istoria dell’ avvenimento del 
Riccio rapito, che fu tanta la gloria che ridondò a ma- 
dama Fermor da questo poemetto, che ogni dama della 
corte di Anna avrebbe voluto essere stata l’oggetto d’un 
insulto così strepitoso per meritare ai proprj capelli que- 
sta graziosa adulazione. 

.... a tomo est hoc nomen adepto capillo. 

Orto. 

Pag. 73. 

A lui le braccia sporgeran dal parco, 

La chioma berenicea implora in Callimaco i voti delle 
spose pudiche; e in questo poemetto i giovani d’ambo 
i sessi fanno libazioni spontanee al riccio die ottenne 
la divinità fra lo splendore delle costellazioni. 
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Pag. 73. 

del Rosamondeo lago 

Il lago Rosamondeo è un bacino d'acqua limpidissima 
nel parco di San James. Esso tragge il nome dalla fa- 
mosa nei romanzi Rosamonda Cliflort , la quale aveva 
una ridente abitazione sulle sue sponde. E qui ai giorni 
del Poeta concorreva in folla la gente leggiadra a ri- 
crearsi nelle sere di ostate all’aria fresca. 


Ivi. 


La curva 

Ne osserverà Partrigio 

Impertinente e nojoso astrologo, il quale prediceva 
ogni anno ne’ suoi almanacchi la morte del Papa e di 
Luigi XIV. Dubita Antonio Conti che costui fosse quello 
stesso Partrigio a cui il dottor Swift provò colla piò 
possibile evidenza ch’egli era morto. Lo strologo si op- 
pose seriamente in sulle prime agli argomenti del Lu- 
ciano inglese; ma incalzandolo questi con una dialettica 
vincitrice , lo fece uscire dal cervello. 
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Pag. 73. 


la insonne 

Pupilla armato del cristallo etrusco 

Non al tedesco Jacopo Mczio, ma a Galileo Galilei 
attribuiva Pope l 1 invenzione del telescopio. 
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ERRORI CORREZIONI* 


17 r. 

1 porta 

scorta 

26 »» 

16 E 

È 

27 » 

18 reggoui 

reggonsi 

35 t 9 

10 Folgor di guerra 

Folgor era di guerra 

«jO 19 

10 il diro tocco 

il divo tocco 

49 » 

4 umori 

amori 

« 7 1. 

9 È antichissimo uso 

È antichissimo l’uso 
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